meritato, impariamo a condividere in modo vero entrando nella logica di pensiero e di azione di Gesù (scopro la mia vocazione).

Concludo guardando  a Dio che più volte dice “Ascolta Israele”, “Ascolta popolo mio”, quasi si inginocchia davanti al suo popolo , davanti a me, a 
noi e ci prega quasi avesse paura di perderci e ci chiede di innamorarci di lui: “Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il tuo cuore ,con tutta la tua anima e con tutte le forze” (Dt6,5; Mt22,37).

“Con tutto il cuore”: con tutta l’intelligenza, la coscienza, con la mia identità nel bene e nel male.

“Con tutta l’anima”: con tutte  le capacità di relazione con l’Altro, con sé e con gli altri.

“Con tute le forze”: con tutti i propri averi: portafogli, tempo, beni materiali.

Con questo itinerario scopro e faccio crescere la mia vocazione e la vivo. Entrano così nella mia vocazione Dio, Io, l’ambiente, le situazioni.
Cammino di ripartenza 2017-2018
Sabato 30 settembre e domenica 1 ottobre a Villa Rossi 

Vita come vocazione: dalla Parola di Dio

Tutto nasce dalla preghiera dell’uomo che ha desiderio di Dio e come “bisogno di Dio” di stare con noi

Ascolta, rispondi e racconta

Dal libro del Deuteronomio (seconda legge) 6,4-9

4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 5Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 7Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

Dall’ascolto puoi comprendere che la legge di Dio esige amore e non schiavitù, non timore, paura, ma è strumento di relazione vitale.

(1.)  Guardiamo  alla figura di Mosè. Inizialmente si dà da fare  perché vede i suoi concittadini sfruttati, schiavizzati: uccide gli oppressori e fugge.. “Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un egiziano che colpiva un ebreo, uno dei suoi fratelli.” (Es 2,11) E’ mosso dalla sua sensibilità e dalle situazioni. (Io-ambiente-situazione)
Dio lo chiama (Es3-4). Mosè porta il bestiame a pascolare presso il monte Oreb (Sinai). Vede un roveto ardente e ode una voce, “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo,… Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio”(v.6). Dio che aveva ascoltato il grido degli schiavi manda Mosè a liberarli. Ma Mosè alla chiamata di Dio fa difficoltà, però non fugge pur trovando delle scuse: non mi crederanno (4,1), non sono un buon parlatore(4,10)…  Per amore di Dio e dei suoi fratelli affronta la situazione e diventa liberatore, intercede presso Dio perché abbia misericordia di questo popolo che tradisce, si prostituisce agli idoli (Es30,11) (ci sono le tre componenti della vocazione: Dio-Io-ambiente)
(2.) Geremia profeta si presenta come uomo timido e sensibile verso coloro   che subiscono ingiustizie. Si rende conto che dovrà scontrarsi con coloro che lusingano il popolo e sono “ben sistemati” nella società; intuisce che le sue parole dovranno attaccare duramente le false sicurezze e gli egoismi degli uomini del suo tempo. Si sente incapace ad affrontare tutto questo ed esprime i suoi timori e adduce tante scuse di fronte a Dio che gli dice: “ 5«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». 6Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane».

7Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. 8Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. 9Il Signore stese la mano e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. 10Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».

E’ interessante vivere la propria vocazione come chiamata di Dio: non è andare a raccontare, vivere, manifestare le mie idee, ciò che penso io o mi fanno pensare gli altri, il mio buonsenso,  il  mio dare un “colpo alla botte e un colpo al cerchio” per non compromettermi. Ma “va’ e annuncia ciò che ti ordino” con la tua persona nello status in cui sei (laico, prete, suora, sposato/a studente, lavoratore/trice…). Ecco che Geremia, rispondendo alla vocazione scopre in se stesso  qualità che non pensava di avere: trasformerà la sua timidezza in incrollabile tenacia, sarà come “un muro di bronzo” di fronte ai nemici. San Paolo dirà che Dio si serve dei deboli per confondere i forti.
(3.) I due discepoli di Emmaus (Lc24,13-35) avevano seguito Gesù perché lo consideravano un liberatore sociale secondo la cultura del loro tempo, un maestro saggio, un uomo coerente e di fede. Sono rimasti delusi. Vi era in loro un “IO” con una certa sensibilità, un desiderio di fare qualcosa di utile per la situazione in cui si trovavano (religione opprimente, occupazione dei romani, autorità giudaiche non affidabili…). Il giorno in cui hanno scoperto Gesù risorto , tutto è cambiato in loro.. Lo hanno conosciuto attraverso le  Scritture: “incominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro le Scritture ciò che si riferiva a lui” (v.27). Inoltre, “30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista.”
 E’ sedersi a tavola con Gesù che si comprende ,si scopre il presente e il futuro della propria vita (vocazione). Gesù si siede a tavola con i giusti e i peccatori, ricchi e poveri, con le folle… (M6,34-44; 8,1-9;Mt15,32-38), con degni e indegni, con il traditore e con chi fuggirà e rinnegherà (Mc14,22-25). 
E’ a tavola con lui che molte persone (discepoli, noi, io) hanno scoperto  e hanno maturato la propria vocazione.
 Così alla tavola Eucaristica domenicale, luogo di accoglienza per degni e indegni del dono gratuito di Gesù, se siamo lì mendicanti di un amore non 
